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Presidenza del Presidente MERZAGORA

P RES I D E N T E. La seduta è aper~
ta (ore 10,30).

Si dia lettura del processo verba le.

C A R E L L I, Segretario, da lettura
del processo verbale della seduta del 25
gzugno.

P RES I D E N T E. Non essendovi os~
servazioni, il processo verbale si intende ap~
provato.

Congedi

P RES I D E N T E. Hanno chiesto
congedo i senatori 'Florena per giorni 1, Jo~
dice per giorni 3.

Non essendovi osservazioni, questi con~
gedi si intendono concessi.

Annunzio di presentazione di disegno
di legge

P RES I D E N T E. Comunico che è
stato presentato il seguente disegno di legge'

dai Ministri del tesoro e dell'industria
e del commelrcio:

({ Variazioni a,l bilancio ddlo Stato e a
quelli di Amministrazioni autonome per
l'esercizio finanziario '1962~63, nonchè incen~
tivi a fayore deJle medic e piccal'e industrie
e dell'artigianato» (59).

Annu.nzio di elenco dei dipendenti del Mi-
nistero della difesa autorizzati ad assu-
mere un impiego presso enti ed organi-
smi internazionali

P RES I D E N T E Informo che, ai
sensi dell'articolo 7 della legge 27 luglio
1962, n. 1114, il Mini,stro de<l:ladifesa ha co~

municato l'elenco dei dipendenti del Mini~
stero stesso ai quali è stata concessa l'auto~
rizzazione ad assumere un impiego presso
enti ed organismi internazionali.

Detto elenco è depositato in Segreteria a
disposizione degli onorevoli senatori.

Discussione sulle comunicazioni
del Governo

P RES I D E N T E. L'ordine del gior-
no reca: «Discussione sulle comunicazioni
del Governo ».

Dichiaro aperta la' discussione.
È iscritto a parlare il senatore Scoccirnar~

roo Ne ha facoltà.

S C O C C I M A R R O Signor Presi~
dente, onorevoli colleghi, è la prima volta
che una nuova legislatura della Repubblica
si inizia in condizioni di tanta incertezza ed

,instabilità politica, di tanta inquietudine e
turbamento. Così è perchè da troppo lungo
tempo oIimai iiI Partito della Democrazia cri~
stiana si. dimostra incapace di daTe al Paese
un Govern:o leffioiente: fin daMo SC0I1S0melsc
di novembre, ,quando nel suo Consiglio na~
zionale la DemOQrazÌia oristiana rifiutò di

I mantenere Igli impegni assunti, il Governo
fu costretto a sopra v,vivere in UIllOstato di
semipavalisi; dopo ril 28 aprile S'i $ono per~
duti altri due mesi nel tentativo di sfuggire
al responso elettomle; ora Isi I1Ìcorre all'eSlpe~
drientedri un Governo .che ,si dice « di attesa »,
con compiti limitati nel contenuto e nel tem~
po. Casi il Paese non ha ancO/l'a il Gav,erno
di -cui ha bisogmo. Vi sono milioni di .italiani
che og;gi hanno la sensazione viva ed imme~
diata di subiI1e una frode politica.

In verità un elemento ,di frode c'è, perchè
questo non è un Governo di attesa o di tre~
gua, ma è esso stesso un ,momento nello
sviluppo del piano politico concepito dal
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gruppo dirigente democristiano per sposta~
re la dil'ezione politica del Paese in senso
opposto all'orientamento espresso dalla
maggioranza della popolazione col voto del
28 aprile. Si riafferma e si sviluppa così
quella tendenza conservatrice e trasformi~
sta che il centro~sinistra portava in sè, e che
fu motivo della nostra denuncia ed oppo~
si~ioJ}e, pur nel riconoscìmento di talund ele~
menti posit:Ì!vi che per la prima volta si espri~
mevano nel nuovo indirizzo politico. Succes~
sivament,e qudla tendenza si è p'rogI1esSliva~
,mente svi,luppata e rafforzata fino a prendel1~e
il so!pravvento e ad infliggere una sconfitta
politirca ,alle forze progressive delJa sinistra
democra:tka.

Questo Governo Sii ]nserislOe ,in quella linea
di sviluppo della politica del gruppo diri~
gente democristiano: Sii comp,ie uno S'posta~
mento a destra e nello stes,so tempo si tende

ad assorbire la possente spinta a sinistra del~
le masse popolari, a svuotarla del suo con~
tenuto ed infine a disperderla nella palude
di un Inuovo centrismo tras,formista COillun~
que camuffato. La Democrazia cristiana si
dimostra così incapaoe di sostenere e con~
durre fino in fondo quella sfida democratica
che pur con tanta presunzione e ,sicurezza
aveva ,lanciato contro H Partito comunista.

Tale è la realtà ed il vero significato di
questo Governo. Perciò è del tutto incom~
plrensibile <che i partiti deHa sinistcra demo-

cratica, laica e cattolica, si prestino a favo~
rive una ,manovra di:retta a rafforzare e con~
solidare Iproprio le forze che Isono state oau~
sa del loro insuccesso e fall:iInento nell'espe~
pimento di centro-'sinistra. P,3jrticolarmente
graveaJppm~e l'opera svoha in tal sernso dai
socialdemocratici, ed in partlicoJare dall'ono~

'revole Saragat. Ma ancor più grav,e è che
ad una tale operazione si presti anohe il
PaI1tÌto socialista, poichè questo signilfica ri~

nunoiaj"re all'autonomia politica del:la classe
oipera,ia e comp['ornetteI'ne l'unità, con tutti
i pericoli e l,e conseguenze negative che ne
derivano. E tanto più gravi appaiono tali po~
sizioni, in qUaillto esse si risolvono a favore
proprio dd quella 1inea politica del gruppo

doroteo democratioo cristiano, :che è stata
battuta neLle elezioni di apriLe.

Tutto ciò rivela smarrimento e incom~
prensione della realtà politica italiana. Ne
sono un indice anche gli strani giudizi che
si sono dati sui risultati di quelle elezioni, di
cui non si è compreso il reale valore e signi~
ficato. Si è detto che l'aumento dei voti co~
munisti è stato una deviazione transitoria
dovuta ad un impulso irrazionale, ad un mo~
mento di aberrazione o di incomprensione
politica, ad un presunto disarmo ideologico
e psicologIco, ed altre simili stranezze e fan~
tasticherie. E se ne è tratta la conclusione
che l'essenziale in questo momento sarebbe
di .ra,ffOirzare la Lotta contlro il Partito comu~
nista.

Grave errore. La realtà, onorevoli colle~
ghi, è profondamente diversa. Dal 1948 in
poi si è avuta in Italia la tendenza costante
di uno spostamento di masse sempre più
numerose della popolazione verso una svol~
ta a sinistra, per un profondo rinnovamento
democratico degli ordinamenti e delle strut~
ture economiche, pO'litiohe, sociali de] no~
stro Paese, che ogg1i n0'n reggon0' più perche
non ri<sponid0'no più aMe esigenze ed ai biso~
gni della vita civile ed alle necessità di svi~
luppo della società italiana. Quella tendenza
si è manifestata e riaffermata anche nelle
e1eZJionlÌdi aprile, e con ancora maggi0'r for~
za del passato. Ma questa volta è apparso
anche un elemento nuovo, cioè una più chia~
ra coscienza che per attuare quel rinnova~
mento è necessaria l'unità di tutte le forze
popolari progressive e democratiche, senza
preclusioni di sorta. La più diffusa consa~
pevolezza di tale necessità un;'cari;::t ~,i è
espressa appunto nel forte aumento di voti
comunisti. Questo è il vero significato del
voto comunista del 28 aprile.

Per comprendeTe tale realta hisogna ri~
flettere sulla tragica esperienza storica at~
traverso cui è passato il popolo italiano: il
fascismo, la guerra, la cat25 crofe EaÒ:m::tlz,
la riscossa della Resistenza, la lotta di libe~
razione. Nel momento culminante della cri~
si, nell'immensa r0'vina in cui era predpi~
tato esso ha trovato nell'unità morale e po~
li tic a della sua grande maggioranza, al di
là di ogni distinzione ideologica e religiosa,
il principio della sua liberazione e la forza
della sua rinascita. Ebbene, un popolo non
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passa attraverso una così drammaLica espe~
rienza senza che nella coscienza nazionale
delle grandi masse popolari non rimanga
un'impronta profonda, che non si canoella
e non si distrugge mai più: è lo spirito di
unità maturato nelle lotte della Resistenza.

Questo spirito di unità si è poi radicato
sempre più profondamente neila coscienza
popolare per 1'esperienza stessa della lotta

economica e politica. Però, ad esso si op~
pone la pervicace volontà del gruppo diri~
gente democristiano, che per imporre ad
ogni costo il proprio predominio non esila
a provocare anche una rottura del PaI'tito
socialista e del movimento operaio. Tale è il
senso dell'aggravata discriminazione antico~
munista, che condiziona e 'determma 1'indi~
rizzo di politica interna del Governo.

Invero, nelle dichiarazioni programmati~
che si afferma una delimi tazione della mag~
gioranza sulla base di una preclusione ideo~
logica. Ora, qui non si tratta del legitti~

ma diritto di ogni partito di sceglIere i
propri alleati, poichè le alleanze politiche si
fanno su probLemi politici e non su 'P0~
sizioni ideologiche: le divergenze ideologi~
che non escludono le convergenze politiche.
Il Parlalmento è un'Assemblea politica, non
un'accademia di ideologie. Tutte le ideologie
vi hanno 'diritto di cittadinanza, tranne una
perchè vietata dalla Costituzione: l'ideolo~
gia fascista. Ora, quando sul piano parla~

mentare si afferma una preclusione ideolo~
gica nei nostri confronti, in realtà si intro~
duce nella vita e nell'azione dell'Assem~
blea rappresentativa un principio nuovo, in~
compatibile con la democrazia parlamenta~
re. Infatti, la logica conseguenza di tale prin~
cipio è che si subordina l'attività di una par~

te della rappresentanza popolare a condizio~
fili e limiTIi predusivi, che ne riducono le pos~
sibilità di influire nella formazione delle
leggi e nella direzione della vita pubblica.
Così si cr,eano nell'Assemblea categorie di
parlamentari con diversità di poted e di di~
ritti, si viola il principio della eguaglianza
e parità di tutti i membri dell'Assemblea
rappresentativa, si distorce e si degrada la
funzione del Parlamento, si distrugge il prin~

ci'Pio stesso della democrazia parlamerntare.

Ma non basta. Con tale discriminazione
ideologica il Governo si attribuisce anche
compiti di lotta contro i partiti che non gli
spettano. Quando si definisce una concezio~
ne della democrazia in termini di libertà, di~
gnità della persona umana, giustizia sociale,
funzione sovrana permanente del Parlamen~
to, pluralità dei partiti, tolleranza, non vio~
lenza eccetera e si pretende di segnare così i
limiti della maggioranza governativa, in real~
tà si dimentica che la discussione su quei
temi ideologici si fa in al tra sede e non in
Parlamento, che quello è compito dei parti~
ti e non ideI Governo. Per quanto ci nguar~
da devo pure rilevare che tali questioni non
ci sono affatto estranee, nè sono in cantra~
sto con la 'particolare elaborazione ohe ne ha
dato il Partito comunista. Ma wHo ciò non
rientra in questo dibattito e nei compiti del
Govemo, il quale ha il diritto e il dovere di
rispettare e di far rispettare le leggi, ed, ai
cittadini ed ai partiti che assolvono tale ob~
bligo non può chiedere nè imporre nulla
di piÙ. In questa sede i partiti si devono
giudicar,e dai loro atti e dai fatti concreti; ed
allora io devo ricordare che finora tutti i
tentativi di offesa all'ordinamento democra~
tico~parlamentare sono sempre venuti dalle
file della Democrazia cristiana. Perciò noi
non vi riconosciamo alcun diritto, nè morale
nè politico, di dettare norme e pronunciare
preclusioni nei nostri confronti. In defini~
tiva la vostra posizione signifìca negare alle
classi lavoratrici la possìbiHtà di uno s'V~.
luppo democratico della propria autonoma
azione politica.

Questo è il fatta grave, che deve far ri~
flettere: come è possibile che i socialisti
possano accettare o tollerare una simile po~
sizione? Non era ancora mai avvenuto che
si espr,imesse con tanta brutalità una così al~
tezzosa prepotenza politica a danno di una
quarta parte della popolazione, e proprio
della 'parte più attiva, che alla riconquista
ed alla rinascita della democrazia in Italia
ha dato il maggior contributo di opere e di
sacrifici. Questa è una vergogna, che offen~
de ed umilia la democrazia italiana.

Ma c'è di più. Il Governo non ha detto
nu[la sull'ordinamento regionale. Questo si~
gnifica che si intende subordinarne 1'attua~
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zione ad un impegno di discriminazione da
parte del Partito socialista. Si continua COSl
a rimanere in uno stato di permanente e con~
sapevole carenza costituzionale proprio per
uno ,degli ordinamenti fondamentali dello
Stato democratico. Si è già in ritardo di 14
anni sul termine prescritto dalla Costitu~
zione, 'e tuttavia si .çontinu~ ancora a rin-
viare. Ancor peggio, si subordina l'attuazio-
ne della nOl1illa costituzionale all'arbitrio ed
agli interessi particolari di singoli partiti.
Tutto ciò è veramente assundo ed inammis-
sibile. La Carta costituzionale è un obbligo
per tutti, per i cittadini ed anche per i pub.
blioi poteri: o si appHca o si cambia, e, se
non si può o non si vuole cambiare, si ,deve
applicare. Un Parlamento consapevole delle
proprie responsabilità, e della sua stessa di~
gnità ed autorità, dovrebbe eSIgere con fer-
mezza ed eneI1gia un piÙ chiaro e preciso im-
pegno costituzionale.

Vale la pena di ricordare il motivo che la
Democrazia cristiana adduce per spiegare
e giustificare questa viOllazione costituzio-
nale: si dice che bisogna assicurare la « omo-
geneità » politica delle Giunte regionali con
Il Governo centrale, per garantire l'unità
dello Stato. Questo è un falso scopo, poichè
non esiste alcun pericolo del genere. In real~
tà si vuole colpire la sostanza democratica
della riforma, poichè con la pretesa « omo~
geneità » politica si nega l'autonomia locale
voluta dalla Costituzione. L'autonomia ha il
suo limite nelle leggi nazionali, ed in ciò
sta Ila garanzia dell'unità dello Stato demo-
cratico. Ma entro quel limite alla Regiont
deve rimanere una propria sfera d'azione
autonoma, in cui possano manifestarsi ed
esprimersi le esigenze diverse ed i problemi
particolari rispondenti alla diversa struttu-
ra economica~politica-sociale ed alle caratte-
ristiche proprie delle singole Regioni, pro-
fondamente differenziate in Italia anche per
le Iloro stesse tradizioni storiche. La molte-
plicità di iniziative e di esperienze regionali
stimola e ravviva la vita democratica nel
Paese, e nello stesso tempo contribuisce in
mO'do piÙ ricco e fecondo ail'opera dello
stesso Parlamento nazionale, in cui trova la
sua sintesi ed unità. Così si avvicina l'atti-
vità dello Stato aHa vita ed ai bisogni del
popolo, e .la direzione unitaria nazionale di.

viene piÙ sollecita ed aderente alla realtà.
Questa è la concezione della nuova demo-

crazia voluta dalla Costituzione repubblica-
na, neLla quale la Regione si configura come
un autogoverno locale che pone un limite
all'eccesso di potere oppressivo ,dello Statù
burocratico centralizzato. Ma il suo valore
e significato democratico svanisce e si an
nulla con la pretesa omogeneità politica, che
di fatto sv.uota la Regione della sua autono-
mia e Ja riduce a puro strumento di decen-
tramento burocratico-amministrativo, sem-
pre soggetta alla costrizione di un potere
centralizzato. Questo risponde certamente
all'interesse del monopolio politico della De-
mocrazia cristiana e delle forze di conser-
vazione politica e sociale; ma non risponde
alle esigenze di sviluppo e rafforzamento del-
ja nuova democrazia italiana.

Qui si impone un'altra questione di gran-
de rilievo: la democrazia si rafforza e si svi~
luppa solo se si instaura un rapporto de-
mocratico con il mondo del lavoro, e sul
luogo stesso di lavoro. Oggi inveoe permane
ancora in larga misura l'assolutismo pGl'dro~
naIe, che offende la dignità e la libertà dei
,lavoratori. Si impone perciò il problema dI
garantire .l'esercizio dei diritti e delle liber~
tàpolitiche e sindacali degli operai; la tu~
tela delle commissioni internee dei sinda~
cati nella fabbrica; il rispetto ,dei regola-
menti, del collocamento e della giusta cau-
sa nei licenziamenti; il potere di contrattare
la determinazione dei tempi di lavoro, le qua-
l1fiche, i premi, le carriere eccetera; il di-
ritto di associazione e di propaganda politica,
di manifestazione e di sciopero; la tutela~ e
difesa dei lavoratori contro !'intervento delle
forze di polizia nelle lotte del lavoro eocete.
ra. Si tratta, insomma, di far entrare la
Costituzione nella fabbrica: l'operaio non è
uno strumento di lavoro soggetto all'arbitrio
padronale, ma è sempre e in ogni luogo un
cittadino nella pienezza dei suoi diritti. Que-
sti sono problemi essenziali della democra-
zia, ma sono del tutto ignorati nel program-
ma del Governo.

Eppure quello è il fondamento di una sana
vita democratica, senza di che è inevitabile
la decadenza: ne è un indice significativo lo
scadimento del costume nella vita pubblica,
il clima di cinismo e di indifferenza morale
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in ,cui si sviluppano il malcostume, ]a corru~
zione e :lo scandalo. Il Governo si propone
di tutelare la

"
moralità pubblica »: ma qiUal~

affidamento si può fare su tale impegno, se
da più di un decennio sentiamo ripetere la
stessa dichiarazione, e gli scandali invece di
diminuire si moltiplicano sempre di più? L.1
realtà è che al di là del problema morale
qui si tratta anzitutto di un problema poli-
tico, doè del sistema e metodo di Governo
attraverso cui si esercitano il crescente pre~
dominio e !'influenza delle farze conservatri-
ci. Qui sta l'origine e la causa prima di abusi
e soprusi, di collusioni e connivenze illecite,
di traffici disonesti e frodi fiscali, su cui
spesso si stende il velo protettore di una
colpevole omertà. A nulla servono le invet-
tive e le condanne morali; è neèessario un
nuovo e diversa indirizzo politico. È vano
attendersi una qualsiasi opera di risanamen~
to morale e politico da un Governo domi~
nato dall'influenza delle stesse forze poli~
tiche e sociali responsabili dell'attuale in-
voluzione e degenerazione antidemocratica

III predominio di tale influenza conserva-
trioe appare con ancor maggiore evidenza
nella politica economico-finanzIaria. Il pro-
bleona che qui si impone con maggior ur-
genza è senza dubbio quello dei prezzi ~
della stabilità della moneta.

Il Governo fa appello alla responsabiHtà
dei [lavoratori, e così dimostra di accettare
il giudizio espresso nella relazione del Gover-
natore della Banca d'ItalIa, secondo cui l'au-
mento dei prezzi sarebbe dovuto a<d un au-
mento dei salari eccedente l'aumento della
produttività media naziO'nale Per evitare la
inflazione si dovrebbe perclo contenere l'au-
mento dei salano Questa giudizio è tenden~
zioso e r,eticente perchè ignora taluni aspetti
essenziali della realtà economica, devia l'at~
tenzione dalle vere cause di inflazione, tende
a riversarne le conseguenze sulle classi lavo-
ratrici e sui ceti medi.

Mi limiterò a brevi osservazioni. Se si
cansiderano i salari indus triaLi nell'ultimo
decennio fino al 1962, e specialmente nei
quattro anni dal 1958 al 1962, si constata
che essi sono rimasti in notevole ritardo
sulla crescente produttività. Ora, se nel 1962
i salari hanno sopravanzal0 la produttività
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e fatto aumentare i prezzi, negli anni prece-
denti è stata invece la produttività che hd
sopravanzato i salari, e tuttavia i prezzi non
sono diminuiti. Se poi si considera l'intero
periodo nel suo complesso e ci Sii r1f,erisce
alla produttività media nazionale, si con~
stata ohe l'aumento della produttività indu~
striale è notevolmente superiore e rispetto
ad essa i salari rimangono sempre in arre~
trato, ma una corrispondente diminu~ion.;:
dei prezzi industriali non è avvenuta. Così
è mancato il compenso fra mmori prezzi dei
settori Idi più alta produttività e maggiori
prezzi dei settori di più bassa produttività,
e si è creato quello squilibrio tra salari e
produttività media nazionale che è stato de-
nunciato come causa di inflazlOne.

Ora, l'elemento primo e ,delerminante di
tale squilibrio si deve ricercare nella man-
cata riduzIone dei prezzi, nÒn nel1'aumento
dei salari che ne è la conseguenza; e questo
SI deve alla struttura monopoli::,tlca della
nostra economia, con i suoi gruppi e consor-
ZI e cartelli che assicurano al grande capi-
tale monopoùistico il predominio sull'econo-
mia nazionale ed un tale potere sul mercatO'
da consentirgli di sfuggire alle sue leggi e
di imporre al mercato la propria legge del
massimo profitto. Avviene così che, in una
economia dominata dai grandi monopoli in-
dustriali e finanziari, il progresso tecnicJ
e l'aumento di praduttività non sono seguiti
da una oonseguente riduzione di pI1ezzi, 'e
qumdi 1 loro benefici non si estendonO' aHa
collettività, ma si concentrano in un partl~
colare settore a favore di un ristretto grup-
po monopolistico. Questo è un aspetto essen~
ziale dell'economia contemporanea, ed è pro-
prio questo aspetto della realtà che scompa~
,re nella relazione del Governatore della Ban-
ca d'Italia. Ma così scompare anche il vero
protagonista del dramma inflazionistico: sul
banco degli imputatI SI devono porre i so~
vraprofitti di monopolio, non il meschino
salario dei lavoratori che in Italia è ancora
piLl basso dei salari di tutti i Paesi del
M.E.C.

Jnvero, che cosa è avvenuto nel 1962:
Quando, sia pure con ritardo, si è avuto un
aumento dei salari, il grande capitale mo~
nopolistico ha considerato intangibili gli alti
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ed eccezionali profitti degli anni del «mi~
racolo» e, valendosi del suo predominante
potere economico e politico, ha trasferito in
gran parte sui -prezzi gli aumenti sallariali.
Questa operazione è stata in gran parte fi~
nanziata e resa possibile dalla nuova liquj~
dità creata da una compiacente politica mo~
netaria e finanziaria. Da ciò l'aumento dei
prezzi, l'espansione monetaria e cretditizia,
e quindI la spinta inflazionistica.

A dò hanno pure contribuito la spe~
culazione scatenata sUllIe derrate alimentari
per le avversità atmosferiche e sulle aree
edilizie e gli affitti per le nuove condizioni
urbanistiche; la fuga clandestina di capitali
all'estero per diverse centinaia di miliardi,
nello stesso tempo in cui si sollecitavano
sempre più ,larghi finanziamenti, contribuen~
do così a deteriorare sia la bilancia dei pa~
gamenti internazionali sia la situazione fio
nanziaria interna; infine, si deve pure ricor~
dare l'inaudita campagna di disfattismo e
di allarmismo economico, di sabotaggio e di
manovre speculative, di intimidazione e dif.
fusione di panico sviluppatasi nel 1962 e che
ha non poco contribuito a creare quella mi~
nore propensione al risparmio, che ora 'si
demmcia come un segno di debolezza e di

'
allarme. Gl'bene, tutti questi fattori hanno
certamente aggravato 1a tensione inflazioni~
"tica, ma i:iIlIaloro origine si rItrova l'azione
nefasta di potenti gruppi monopoIìstici e non
l'azione rivendicativa ,dei lavoratori.

Io mi sono limitato per brevità a richia~
mare l'attenzione su di un solo punta: la
posizione e l'influenza dei grandi monopoli
mdustriali e finanziari nell'economia nazio~
naIe, poichè è questo aspetto della realtà
economica che viene spesso trascurato ed
ignorato. Ma se di ciò non si tiene il debIto
conto, ha scarso valore l'impegno di assi~
curare la « stabilità della moneta ». Infatti,
nonostante gli impegni presi in tal senso
da tutti i Governi dal 1948 in poi, in realtà
la moneta ha perduto ogni anno in medié\
il 3 per cento del suo valore. Questa ten.
denza costante, definita « inflazione stri~
soiante », è dovuta al predominio -ed all'in~
lluenza crescente del potere dei monopoli.
Per garantire veramente la stabilità moneta.
ria sarebbe necessario ridurre e limitare quel
potere, sottoporlo a controllo e subordinarlo

agli interessi dell'economia nazionale e del,

suo sviluppo democratico.
Questo è il problema che dovrebbe porsi

al centro della «programmazione economi~
ca », la quale dovrebbe perciò non esaurir~I
in previsioni ed ipotesi di sviluppo, ma porSI
obiettivi concreti da realizzare, e quindi in~
cidere nelle strutture economiche. Senza dl
ciò la programmazione si risollve in una pu~
fa opera di razionalizzazione e di coordina~
mento tecnico. Ne è prova il fatto che non
si affrontano in modo nuovo una serie dI
problemi essenziali, come il credito, la spe.
culazione edilizia, la crisi agraria, la rifar.
ma tributaria eccetera.

Ad esempio, per il credIto, è oggi più che
mai necessario il controllo qualitativo e non
solo quantitatIva, pel far fronte aUe esigen.
ze di numerose piccole e medie industrie
sorte nel ,periodo di alta congiuntura, e che
un',inversione di tendenza potI'ebbe ora met~
tere in pericolo con grave danno dell'eco.
nomia nazionale, se non fossero sostenute
ed aiutate con un credito adeguato. Ma di
controllo quaJitativo non si vuol,e sentir
parlare. Per l'urbanistica e la speculazione
edilizia si deve tener conto dello squilibrio
profondo che si è creato tra i prezzi delle
aree e dell'affitto ed il sistema generale del
prezzi nel nostro mercato: è necessario ri~
stabilire l'equilibrio, non già sanzionando la
rapina speculativa compiuta ,ai danni della
economia nazionale, ma obbligando a resti.
tuire il mal tolto con misure adeguate ca~
paci di riportare i prezzi delle case e deglI
affitti alloro giusto livello. Ma non pare che
questo sia l'orientamento della legge urba.
nistica. C'è poi la crisi agricola: qui il pro~
blema iUrgent-e è di superare l'arretratezza
tecnica. La via socialmente ed economica~
mente più utile e feconda di risultati sareb~
be di modificare le strutture agricole, poten~
ziare l'azienda contadina ed attraverso la
cooperazione e l'associazione portarla al li.
vello della moderna tecnica produttiva. Lo
orientamento della politica governativa è in.
vece di far leva sullo sviluppo dell'impresa
capitalistica nell'agricoltura, che può dare
solo risultati parziali e socialmente più co-
stosi, ed è causa di dolorose lacerazioni e di
conseguenze penose per il mondo contadino.
Da ciò la mancata o insoddisfacente solu.
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zione delle questioni di riforma agraria, del-
la mezzadria, degli entI di sviluppo, dell£,
cooperazione, eccetera. Infine, la program~
mazione esige anche una profonda riforma
tributaria: l'attuale sistema fiscale è farragi~
noso e sgangherato, costoso ed antIeCOIlO-
mico, oppressivo e nello stesso tempo passi~
bile di tutte le frodi ed evasioni. È neces-
sario porre su nuove basi tutto l'edificio del-
la finanza pubblica in armonia con un nuovo
e diverso indirizzo di politica economica, e
creare così le condizioni di un piano finan-
ziario della programmazione. Ma questo non
è l'indirizzo della politica economica del Go-
verno, che rimane soggetta all'influenza pre-
dominante della conservazione politica e so~
ciale.

La stessa influenza conservatrice si riflettè
nei rapporti internazionali. Si afferma di vo
ler proseguire nella politica di «solidariet<:,
europea» e di «fedeltà atlantica ». Ma in
una s,ituazione fluida come l'attuale, in cui
appaiono tendenze diverse e contrastanti e
maturano problemi nuovi, queUe formule
generiche non definiscono un concreto indi-
rizzo di politica internazionale, e servono
soltanto a nascondere la mancanza ,di una
politica estera autonoma dell'ItaIia,yosì,
ad esempio, nel M.E.C. c'è una tendenza di
chiusura dell'integrazione economica entro
limiti condizionati dai grandi monopoli fran-
co~tedeschi, ma c'è pure una tendenza oppo~
sta di apertura oltre quel limiti verso altri
Paesi europei; nell'V.E.O. c'è una tendenza
all'unità politica nell'orbita del Patto franco~
tedesco, ma c'è pure una tendenza avversa
a tale egemonia; in taluni Paesi capitalistici
europei si manifesta sempre più evidente la
tendenza alla distensione ed al disimpegno
dal riarmo atomico, in altri invece si persiste
nella guerra fredda ed in forme e per vie
diverse 'si assumono sempre nuovi e più gra-
vi impegni per gli armamenti nucleari. In
tali co.ndizioni che cosa significa la solida-
rietà europea? Solidarietà con chi e su che
cosa?

C'è in Europa il nazionalismo di De Gaul~
le, che sogna una confederazione europea
sotto l'egemonia della Francia; c'è il mili-
tarismo revanscista tedesco, che aspira a di-
venire la potenza militare predominante in

Europa; c'è la tradjzionale diffidenza ingle-
se all'unità politica europea; c'è l'avversio-
ne di diversi Paesi all'Alleanza franco-tede-
sca, la quale trova invece appoggio nei re-
gimi fascisti di Spagna, Portogallo, Grecia
In tale situazione, che senso ha la politica
di « solidarietà europea»?

In questo groviglio di contraddizioni e
contrasti profondi che investono interessi es-
senziali del nostro Paese, la polItica europei~
stica italiana si muove incerta ed oscillan-
te, attratta ora in un senso ora nell'altro,
senza una chiara e ben definita direttiva.
Nella nuova situazione che si va creando in
Europa e con i nuovi problemi che oggi si
pongono, sorge l'esistenza di un riesame de~
gli impegni e dei trattati europeistici, di un
indirizzo più preciso e coerente della politi-
ca italiana negli Istituti comunitari, capace
di stimolare e rafforzare l'azione e l'unità
delle forze democratiche europee per la di-
fesa e Io sviluppo della democrazia contro
il predominio dei grandi monopoli, con
Je loro tendenze autoritarie ed antidemo-
cratiche ed i loro piani reazionari ed impe-
rialistici. Così la politica europeistica po-
trebbe contribuire a risolvere anche i più
generali problemi deJla politica internazio-
nale.

Fra questi si pongono in primo piano le
questioni del disarmo e della coesistenza
pacifica. Il mondo atlantico sta oggi scivo-
lando sulla china pericolosa del riarmo ato~
mico e della diffusione delle armi nucleari:
ne sono un indice i vari progetti di riarmo
multilaterale americano, di riarmo multina-
zionale britannico, della forza d'urto nazio~
naIe francese. La conseguenza più grave è
che la Germania di Bonn, giuocando sui due
scacchieri francese ed americano, si apre la
via al riarmo atomico dell'esercito tedesco,
in dispregio degli impegni internazionali. Il
che provocherà fatalmente delle contromi~
sure sovietiche, e quindi un aggravamento
della tensione internazionale. Intanto ad Ot-
tawa si è fatto un primo passo: si è creato
un embriòne nucleare della N.A.T.O.

Quale è il senso e la logica di tale "poli-
tica? I circoli più aggressivi dell'imperiali-
smo americano dicono apertamente che il
Joro ohiettivo è di raggiungere UD8. tale su-
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periorità nucleare, da p.oter poi imporre le
loro oondizioni e la loro volontà ai Paesi
socialisti. Tale è pure il fine della politica
di De Gaulle e di Adenauer in Europa. Per~
ciò nessun accordo si è finora concluso con
l'U.R.S.S. Ma quell'obiettivo appare ormai
sempre più irrealizzabile. D'altra parte nel
mondo si crede sempre mena al pericolo del~
l'aggressione sovietica, mentre sempre più
gravi ed intollerabili divengono i gravami
finanziari del riarmo. Ed allora quale sboc~
co può avere quella politica? Non si può con~
tinuare all'infinito nella via dell'equilibrio
del terrore: l'umanità non può vivere sotto
l'incubo permanente del terrore e della ca~
tastrofe atomica.

Da tale consapevolezza sorge e si manife~
sta sempre più chiaramente in tutti i Paesi
un nuovo e più deciso orientamento verso
la distensione e la coesistenza pacifica. Ne
sono un indice negli Stati Uniti d'AJmerica
il Idiscorso del 10 giugno .di Kennedy, ,ohe
rivela il contrasto di opposte correnti frd
cui oscilla il Presidente americano; nel Ca~
nadà la riluttanza del Governo al ria:rmo
atomico multilaterale; in Europa i nuovi
orientamenti distensi'V1i del laburismo in~
glese; l'evoluzione antigollista della sini~

stra democratica francese; le dichiarazio-
ni del ministro Spaak e del Pr,esidente
del Senato in Belgio; il rifiuto della Nor~
vegiae della Danimarca al riarmo ato~
mica; le rivendicazioni di coesistenza pacifj~
ca dei Paesi scandinavi; la proposta del Pre~
sidente finlandese Kekkonen per una zona
disatomizzata dei Paesi nordici e del Balti~
co. Appare così nel campo atlantico una
tendenza che si oppone sempre più decisa~
mente alla spinta aggressiva delle forze im~
perialiste più reazionarie, e rivendica una
politica di distensione e di coesistenza paci~
fica col mondo socialista.

Che cosa fa l'Italia in tale situazione? Il
Governo italiano adedsce al riarmo atomico
multilaterale; assume nuovi e più gravi im~
pegni di partecipazione attiva agli armamen~

ti nucleari; favorisce il riarmo atomico del~

l'esercito tedesco; rifiuta persino di discute~
re la proposta sovietica di assicurare l'im~
munità del Mediterraneo dalle armi nuclea~

l'i, a cui pure l'Italia sarebbe particolarmen~
te interessata come Paese mediterraneo.
Questa è la politica di fedeltà atlantica: ma
è la fedeltà alla palitica dei circoli imperia~
listi più aggressivi e reazionari, che tendo~
no con ogni mezzo ad esasperare la guerra
fredda e ad accelerare la corsa agli arma~
menti. Alle parole di distensione e di pace
del nostro Governo non corrispondono i fat~
ti, che vanno invece in senso inverso.

Ebbene, in una situazione internazianale
così fluida, in cui affiorano. tendenze e pos~
sibilità di nuovi sviluppi; alla vIgilia della
riunione tnpartita di luglIo. a Mosca per gli
esperimenti nucleari; nel momento in cui si
sta farse per arnvare ad un punto crìtico
nella corsa al riarmo, ntalia avrebbe potu~
to e dovuto dIre una parola nuova, conside~
rare con spirito. nuovo le questiani cantro~
verse, prendere una propna iniziativa diret~
ta a favonrne la soluzione ed Il superamen~
to., e contribuire così a rafforzare le nuove
tendenze distensive che si mamfcstano nel
seno stesso dell'AJleanza atlantIca.

Il nuovo Governo italiano, dopo il 28 apn-
le, avrebbe dovuto e potuto esprimere l'esl~
genza ,di sattrarre il nostra Paese ai gravi
pericoli cui è esposto, ed avviare un nuovo
indirizzo di politica estera per il disimpc~
gno dal riarmo atamico; la creaziane di
una fascia disatomizzata ne] cuore dell'Eu-
ropa che comprenda l'Italia; la disatomìz~
zazione del bacino mediterraneo, in accor~
do con le forze pacifiche e democratiche dei
Paesi europeI ed africani. Il Governo italia~
no avrebbe potuto appoggiare e sollecitare
la proposta di un patta dI non aggressione
fra la N.A.T.O. ed i Paesi del Patto di Var~
savia; il riconoscimento e l'entrata all'O.N.U.
della Repubblica popolare della Cina e del~
la Repubblica popolare tedesca. Così esso
avrebbe reso un grande servizio alla causa
della pace, la sua parola avrebbe avuto
grande risonanza nel mondo ed avrebbe con~
quistato all'Italia una posizione di autorità
e prestigio internazionale. Questo si atten~
devano milioni di italiani, ma nulla di tutto
ciòè avvenuto: anzi, si è fatto esattamente
il contrario. Quell'attesa è andata delusa.

Quale prospettiva offre questo Governo al
popolo italiano?
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Esso si presenta nella veste dimessa di
un Governo teclllco~amministrativo, COT}
compitI limitati alle questioni pILl urg':Im
e improrogabili, senza una sua particolare
funzione e prospettIva politica. Ma que:>ta
è una pura finzione dI comodo. Di tali go~
verni noi abbiamo già fatto una triste e ta]~
volta drammatica esperienza: abbiamo vi~
sto come essi non abbiano esitato a pren~
dere le più gravi iniziative e decisioni po~
litiche anche al di fuori o contro il Parla~
mento. In realtà, ogni Governo ha un suo
contenuto ed orientamento politico, ed ope~

l'a con la piena disposizione degli strumenti
e dei mezzi dello Stato per degli obiettivi
poJitici. Perciò anche questo Governo ha
una sua fisionomia ed un suo particolare si-
gnificato politico, e su ciò deve basarsi il
nostro giudizio.

Si è detto che questo è un Governo pon~
te: sÌ, è un ,( ponte}, di salvataggio gettato

al gruppo d1rigente democristiano, sconfitto
nelle 'elezioni del 28 aprile e fallito poi ne]
tentativo di sfuggire alle conseguenze di
quell'insuccesso. È una via di ritirata che
gli si offre per sottrarsi al contraccolpo im~
mediato dello scacco politico subito col fal-
limento dell'onorevole Moro nel tentativo
di formare un nuovo Governo. Al 'riparo di
questo presunto Governo ({tecnico)} si vor~

l'ebbe stendere un velo di oblio sul voto del
28 aprile, e così riguadagnare tempo per ri~
tessere la trama degli intrighi e ritentare
poi la manovra di consòlidare il monopolio
del potere democristiano con una frattura
del Partito socialista e del movimento ope-
raio. Questa è l'operazione politica che si de~
Unea con questo Governo, in aperto contra~
sto con l'indicazione elettorale. Da ciò de-
riva un profondo turbamento politico e so-
ciale, ed il pericolo di una grave crisi poli-
tica di cui non si possono prevedere tutti i
possibili sviluppi. Le forze democratiche po-
polari hanno tutto l'interesse di impedire
tale manovra, di far saltare quel ponte e
tagliare quella via di riti,rata per costrin~
gere il gruppo dirigente democristiano a ri-
spettare la volontà popolare, ed a risolvere
subito il problema politico che si è posto
con i risultati del 28 aprile. (Commenti). Se
questo non si fa, si lascia aperta la via agli

sviluppi più imprevisti ed imprevedibili di
una situazione già piena di incognite e di pe-
ricoli.

Così è perchè quest'o Governo esprime
la tendenza opposta a quella prevalente nel
Paese ed alla spinta che viene dalle gran~
di masse popolari. Quando si crea una tale
contraddizione ne deriva sempre uno stato
di precarietà e di instabilità politica, di
crescente tensione e di aspri conflitti sociali,
di crisi governative ricorrenti e senza pro~
spettive, di scadimento del costume e della
moralità pubblica e quindi di corruzione e
scandali. Così si corrompe e decade la de~
mocrazia, e si apre la via alle avventure rea~
zionarie.

Questo pericolo oggi esiste. Però sarebbe
errato ritenere che apparsi a questa situa-
zione e rovesciare questo Governo significhi
senz'altro aprire la via e favorire un suces-
so delle forze conservatrici ,e reazionarie. In
passato abbiamo sempre respinto i più gl'a.
vi attentati alla democrazia, dalla legge truf-
fa di Scelba al tentativo autoritario di Tam~
brani, ed un attacco reazionario oggi avreb-
be ancor meno possibilità di successo, per-
chè più forti sono divenute le forze di si-
nistra. Nel 1948 i due partiti operai, socia.
Usta e comunista, avevano insieme circa 8
milioni di voti, e con tale forza sono riusciti
a sventare ogni minaccia antidemocratica.
Oggi, 8 milioni circa di voti li ha avuti il
solo Partito comunista, il che significa la
possibilità di creare insieme alle altre forze
della sinistra democratica uno sbarramento
ancor più potente, contro il quale qualsiasi \

tentativo reazionario è destinato ad infran-
gersi ed a fallire. (Vivissimi applausi ol/a
estrema sinistra).

FRA N Z A. Badi alla qualità dei voti,
non alla quantità. (Proteste dall'estrema si-
nistra).

s C O C C I M A R R O . Questa forza
si ha solo nell'unità. Questo è l'elemento
decisivo dell'attuale momento politico c dei
suoi possibili sviluppi. In tale prospettiva
il 25 per cento dei voti dato al Partito co~
munista il 28 aprile acquista un particolare
valore e significato: quello è un indice che
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rivela non solo il generale spostamento a
sinistra delle forze democratiche; popO'lari,
ma anche la sempre più diffusa convinzio~
ne che solo nella 10'1'0'unità è possibile un
effettivo rinnavamento democratico sociale
e politico. Sa,rebbe grave errore ritenere che
il 60 per cento dei voti dato ai partiti di
centro~sinistra siano a priari tutti dei voti
antiunitari. In realtà, gran parte di quei voti
esprimono le stesse esigenze ed aspiraziani
delle farze al seguita del PartHo camunista,
ed attraversa l'esperienza anche le masse po~
polari che seguonO' quei partiti aoquisteran~
no sempre maggiore consapevalezza che sala
nell'unità potrannO' realizzare le 100ro aspi~
razioni di rinnovamento e di progresso. La
unità operaia e papalare diviene così un fat~
tore decisivo e determinante '3dl'attuale
prospettiva palitica; la funzione unitaria del
Partita comunista assume sempre maggior
rilievo; la sua azione politica si impane alla
attenzione di strati sempre più larghi della
popolazione can la forza della realtà e la
luce della verità.

Questa indirizzo politko ha avuta piena
conferma dai fatti. Da O'ltre 15 anni siamO'
riuscIti con tale polItica a condurre con suc~
cesso la lotta per mantenere aperta una pro~
spettiva democratica alle classi lavoratrici,
cantro tutti i tentativi di chiusura canser~
vatrice e reazionaria. Questa lotta continua
ora nelle nuave candiziO'ni create dal voto
del 28 aprile. Quel voto rivela che un muta-
mento qualitativo si sta compiendO' nella
situaziane politica italiana: essa segna l'ini~
ZIO di una nuova fase della latta palitica, che
ha il suo fondamenta in un processa di tra~
sfarmaziane ecanamica e saciale a cui ri~
spande una particolare evaluziO'ne della ca~
scienza palitica di miliani d'italiani.

!il problema palitico centrale che aggi
sempre più si impone nel nastrO' Paese è
l'accesso di nuave farze palitiche e saciali
alla direziane della casa pubblica. Le farze
papalari avvertanO' per istintO' che in tale
situaziane ha più importanza ciò che unisce
e nOon ciò ohe divide. Da ciò una spinta uni~
taria, a cui è un errore rispandere can nua~
vi tentativi di divisiane e di rattura. Questa
è una via sbagliata, è un vicala cieco in
fando al quale c'è sala l'impotenza e l'im~

mabilismo, ed il pericalo di gravi lacerazioni
palitiche e saciali. La via giusta è quella
dell'unità delle farze democratiche papalan.

In questa prospettiva si pane l'esigenza
dell'entrata nel campa gavernativo delle far-
ze al seguita del Partita camunista. Questa
nan è la richiesta di una concessiane, ma
un abiettiva di latta palitica che si pane.
Ed è un obIettivo che ha il sua fandamento

'nella realtà palitica e rispande alla lagica
di uno sviluppo demacratica della situazio~
ne italiana. Invero, se i problemi e le salu~
zioni che nO'i prapaniama rispandono vera~
mente alle esigenze vitali della maggioranza
della papalaziane ed alle necessità di svi~
luppa della sacietà italiana, nulla patrà im~
pedire che prima o po.i essi entrinO' nel cam~

pO' d'azione gavernativa, e per attuarsi si
impanga il cantributo delle forze al seguita
del Partito comunista. Tale è il sensO' delJa
svalta a sinistra espressa dal voto del 28
aprile.

Questa Governa non sola elude, ma si muo~
ve addirittura in senso co.ntrario a quella
indicazione elettarale. Grande è stata la de~
lusiane l'anno scorso per il fallimento del
centro~sinistra, ma ancor più grave è la de~
lusione che si crea oggi con la farmazione
di questo Governo. Nan si può infatti igno~
rare che dalle elezioni è uscita scanfitta la
politica del gruppo dirigente democratico
cristiano responsabile di quel fallimento, ed
ora è proprio quel gruppO' politico che Si
trava in pasizione aneor più farte e domi~
nante nell'attuale Governo. Questo significa
la negaziane di quella nO'rma elementare di
vita demacratica, che è il rispetto della vo-
lantà pO'polare.

Ma c'è di più. Dapa la farte affermazio! .

comunista ed il fallimentO' dell'esperimenlO'
Moro, sarebbe stata logica e ragianevale che
si fosse tenuto conto di quella duplice esp{'~
rienza, da cui scaturisce un'unica indica~
zione politica: la spinta unitaria delle mas-
se pO'polari. Ma così nan è. L'esperimentO'
Maro significava discriminaziane e rattura
del movimento operaio: il sua tentativO' è
fallita, ma quell'abiettivo è rimasto. Questa
Gaverno davrebbe servire ora da paraventO'
ai preparativi di rilancio in candiziani pi"1
favorevoli della stesso tentativo fallita del~
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l'onorevole Moro. Come è possIbile che il
PartIto socialIsta possa favorire una simile
operaZIOne politica che si risolverebbe tutta
a suo danno? In verità, qui sta veramente
il maggJOr pellcoIo che il Governo porta in
sè, perciò sarebbe bene farlo scompanre al
pIÙ presto dalla scena politica.

Questa realtà si è chiaramente espressa
nella minaccia di nuove elezioni, qualora
venisse negata la fiducia a questo Governo
oppure se alla fine di ottobre non si potesse
costituire il Governo voluto dal gruppo di~
rigente della Democrazia cristiana. La mi~
naccia di sciogliere un Parlamento appena
eletto è un fatto grave, è una sfida lanciata
alle forze popolari. Ma che cosa si attende
da nuove elezioni? Si pensa forse di ri~
correre a particolari misure reazionarie con~
tro le forze democratiche popolari? Sarà be~
ne ricordare un antico proverbio: che in po~
litica non si giuoca d'azzardo. La situazione
del Paese non consente il lusso di fare trop~
pi errori. In ogl11 caso voi ci troverete
al nostro posto di lotta, e la nostra parola
sarà ancora e sempre: unità delle forze de~
mocratiche popolari.

Questo è !'impegno morale e politico che
noi abbiamo assunto dinanzi agli elettori.
Grandi masse di lavoratori ci hanno dato
la loro fiducia, perchè hanno intuito che neJ~
!'impegno unitario di una grande forza co~
me quella che noi rappresentiamo sta la
migliore garanzia di un effettivo rinnova~
mento democratico del nostro Paese.

Questo è un Gov~rno non di unità, ma di
rottura; perciò quell'impegno ci impone il
voto contrario.

Alla vostra richiesta di fiducia noi rispon~
diamo: no, con la sicura coscienza di as~
solvere ad un alto dovere, con la ferma con~
vinzione che solo così si può sviluppare e
rafforzare la nuova democrazia, ed al po~
polo italiano si può indicare ed aprire una
giusta via di progresso e giustizia sociale,
di pace e libertà. (Vivissimi applausi dalla
estrema sinistra).

P RES I D E N T E È iscritto a par~
lare il senatore Bolettieri. Ne ha facoltà.

B O L E T T I E R I. Signor Presidente,
onorevoli colleghi, crediamo di poter por~
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tare in questo dibattIto una parola serena,
responsabile, non stretLamente legata a vc~
dute di parte. Sentiamo la dignità di parla~
mentari che liberamente padano 111un JJbe~
ro Parlamento con convinzione e C011sforzo
estremo di obiettività.

Sinceramente, non possiamo raJJegrarci
che in una fase così impoi Lante c dehcata
dell'attuale momento politico CJ si trovi dì
fronte ad un Governo~ponte, non di salva~
taggio, onorevole Scoccimarro, ma di rifles~
sione, ad un Governo di transizione o di tre~
gua; Governo al ,quale certamente non man~
cherà il nostro voto di fiducIa accompagna~
to da un senso di gratitudine verso chi, con
spirito di sacrificio personale, lo ha forma~
to nelle difficili circostanze a tu1 ti note, ma
che avremmo voluto diverso e non destma~
to a fare solo dell'ordinaria amministra~
zione.

I temi politici ed economici di fondo
però, come (? stato acutamente accennato
dal presidente Leone, nelle sue dichiarazio..
ni programmatiche, nOll solo riaffioreranno
presto in tutta la loro portata, ma fin da
questo momento non possono non indiriz~
zare l'aHività, sia pure limitata nel tempo
e nei fini, di un Governo sorto col dichiara~
to proposito di far approvare i bilanci, con
un compito determinato nel contenuto e
quindi nel tempo.

Del resto i bilanci che approveremo con
questo Governo politicamente scolorito, no~
nostante l'alta personalità del suo Presiden~
te,sono stati approntati da un Governo più
che colorito e politicamente qualificato, che
veramente ha bene meritato del nostro Pae~

se. In ogni caso una discussione politica si
impone all'inizio di una legislatura, la quar~

ta della Repubblica italiana, una legislatura
difficile ma che potrà assolvere i suoi im~
pegni di fronte al Paese sol che si ritrovi la

via del buon senso.

Ecco perchè il discorso politico si deve
fare e deve continuare fino al suo sbocco
logico in ordine alle esigenze deJla società
italiana, naturalmente non nella direzione
indicata dal senatore Scoccimarro. Oggi si
è imposta. per le note circostanze, una pau~
sa di riflessione. Nulla avviene per puro ca~
so: la pausa la si voleva e con l'aiuto di



Senato della Repubblica ~ 138 .~ IV Leglsl atura

3 LUGLIO 19634a SEDUTA (antimerid.) ASSEMBLEA ~ RESOCONTO STENOGRAFICO

tutti, anche dell'onorevole Lombardi, la si
è avuta.

Bene; cerchiamo ora di utilizzarla nel mo~
do migliore per rendere più lucide le idee
in ordine ai problemi che si riproporranno
presto in tutta la loro ampiezza.

Perciò intendiamo parlarne, a grandi li~
nee, come del resto si potrebbe fare anche
in trattative di Governo per lasciare più re~
spiro al Parlamento e non dare la sensa~
zione che tutto si è già cucmato daJle mani
di pochi esperti e di pochi uomini politici.

Le dichiarazioni pro grammatiche dell'ono~
revole Leone, nella loro lucida. sintesi, han~
no del resto creato, in un'atmosfera di sere~
nità e di fiducia, la disposizione alla ripre~
sa e all'approfondimento del discorso poli~
tico e ~ pur non potendo ovviamente trac~
ci~re un programma molto impegnativo e
di ampie proporzioni ~ all'esame di tutti i

problemi e non soltanto di quelli che non
possono aspettare e che marciano per con~
to loro.

Nel mio intervento sulla fiducia al terzo
Governo Fanfani, nella terza legislatura, ini~
ziai il mio dire guardando innanzi tutto ai
problemi di politica interna per affermare la
necessità di porre chiari e netti i confini a
sinistra dell'area democratica. Oggi comin~
cerò con i problemi di poJitica estera per~
chè ritengo che un Paese come l'Italia }lon
possa rimanere un giorno di più, non certo
assente, ma poco presente, nelle vicende in~
ternazionaJi. Cose grandi maturano, « nuovi
venti soffiano attraverso la cortina di ferro »,
come ha ,detto Kennedy a Berlino, e noi sia~
ma presi purtroppo dai problemi di piccolo
cabotaggio interno. Pare ci sia nell'Italia di
questo dopoguerra un complesso di estra~
neità ai grandi temi di politica estera. Se
qualcuno si azzaJ1da a cimentarsi su questo
terreno, tentando concretamente qualcosa
per inserire più incisivamente l'Italia neHa
grande politica mondiale, subito si determi~
na una reazione tendente a stroncare uomi~
ni e iniziative.

Comincerò dunque dai problemi interna~
zionali, anche se può apparire che per l'Ita~
lia non sia questo il momento di imposta~
re una politica estera a lungo respiro. Del
resto politica estera, politica interna, politi-

ca economico~sociale sono aspetti d) una vi~
sione organica, di un'unica concezione della
vita e dell'uomo, al quale tutti i probl,emi
debbono commisurarsi.

Il primo interesse dell'uomo in fatto di
politica internazionale è la conservazione
deJla pace: un interesse fondamentale e ge~
nuino che non può essere sfruttato per fini
diversi, quali per esempio la smobilitazio~
ne degli spiriti in difesa della libertà e del~
l'ordine democratico o della sicurezza dei
popoli liberi. La pace non può essere co~
struita sul cadavere della democrazia!

Dopo quanto è stato detto sull'esigenza
della pace in terra da una delle più grandi
figure morali dell'umanità di tutti i tempi,
da Papa Giovanni XXIII, che ha fatto sen~
tire con la sua presenza, e poi nel dolore
per .la sua morte, l'unità di tutti i popoli,
è superfuo forse insistere sull'argomen-
to. È però urgente per .la nostra respon~
sabilità di uomini politici ricercare i metodi
più efficaci per conservare quella pace che
ancora oggi riposa sull'equilibrio delle for~
ze. È purtroppo questa una dolorosa real~
tà cui non intendiamo soggiacere passiva~
mente. Occorre reagire a questa realtà di~
sumana di una pace fondata sun' equilibrio
del terrore! Non si può tergiversare, nè da
una parte nè daH'altra, su questo supremo
interesse dell'umanità nell'era atomica. I
popoli debbono fugare diffidenze e paure e
ritrovare la fiducia, la comprensione reci~
proca, pur parlando il più chiaro dei lin~
guaggi. Bisogna spezzare la spirale del ter~
rore degli armamenti atomici che tra l'al~
tra assorbono mezzi così ingenti e crescent~
che potrebbero soddisfare, se ben più util~
mente e nobilmente impiegati, esigenze di
intere popolazioni angustiate dalla miseria
e daJla fame. Si tratta di vedere se l'uomo
è ancora in grado di usare la ragione.

La .polemica sune responsabilità e sulle
cause della mancanza di fiducia tra i popoli
è pure utHe si faccia, e noi la facciamo, ma
soltanto per chiarire le idee e cercare la
giusta via per superare l'accennata intone~
rabile situazione. E così, polemizzando, pos~
siamo anche dire che non contribuiscono a
creare un clima di vera fiducia tra i popoli
i dichiarati propositi di egemonia politica
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fondata su una ideologia che contempla, sia
pure per una fase ipoteticamente transeunte,
la soppressione della libertà e della vita de~
mocratica. Come ha detto il Presidente Se~
gni nel brindisi in onore di Kennedy, per
avere una pace duratura occorre fedeltà alla
democrazia e devozione alla libertà. Si deve
chiarire una voJta di più, vorremmo dire
una volta per tuite, che di vera democrazia
non si può parlare quando manca la varietà
delle concezioni politiche, quando manca la
pluralità dei partiti che competono libera~
mente nella ricerca delle forme migliori di
organizzazione sociale. Chiarito questo, ogni
popolo si dia pure il regime che vuole, giac~
chè certe evoluzioni non possono farsi ma~
turare nè con la forza nè con la guerra. Ma
non si parli di pretese egemoniche in nome
di una libertà inesistente. Non accresciamo
con la confusione del linguaggio la diffiden~
za e il sospetto; diciamo pane al pane, per~
chè il problema della distensione. nelle re.
lazioni fra i popoli, non comporti elementi
di confusione sia in politica interna che in
politica estera.

Noi poniamo la pace come denominatore
comune della volontà dei popoli, sia ad Oc~
cident~ che ad Oriente, Cina di Mao a parte;
ma tuttavia non possiamo rinunciare a ve~
dere chiaro nei termini deUa lotta politica
in cui due IdeoJogle, due modi di vita, due
sistemi di on;<!nizzazione sociale, cozzano lo
linO contro l'altro, contrastando si competiti~
vamenle c cercando la via di una reciproca
tolleranza.

Distensione e coesistenza cornrpetitieva,
d'accordo; ma in pollitica interna occorre
esercitare il massimo impegno in una lotta
che, come ho detto altre volte, si svolge ad
armi inmari. Il mondo comunista compie
ogni sforzo per non far penetrare la concor~
renza ideologica, politica ed economica del
libero mondo occidentale (penetrava appe~
na a Berlino est, ed è stato eretto il ({ mu~

ro »). Ad Occidente lottano per il potere i
partiti comunisti cosiddetti nazionali che ol~
tretutto, in politica estera, rappresentano gli
interessi del blocco sovietico, e con ciò stes~
so pongono le premesse per alterare pacifi~
camente l'equilibrio mondiale. (Commenti
dall' estrema sinistra). Sono osservazioni vec~

chie, ma purtroppo sempre reali. Ce n'è ab~
bastanza (forse questa osservazione è nuo~
va) per spiegare le tendenze reazionarie vol~
ta a volta affioranti, perpetuanti sistemi di
guerra fredda, in Occidente, quali (senza
arrivare al maccartismo) la tendenza della
destra repubblicana negli Stati Uniti, il gol~
lismo in Francia, lo sciovinismo revansci~
sta tedesco, e via discorrendo.

Noi non siamo certo per queste forme di
involuzione perchè abbiamo tanta fiducia
nella libertà, che riteniamo sicura e defini~
tiva la vittoria della democrazia quando que~
sta riesca a darsi un contenuto di giustizia;
però la tendenza in senso contrario, trovan~
do un favorevole terreno negli interessi con~
serva tori del privilegio sociale, acquisisce
una sua giustificazione nella pretesa comu~
msta di egemonia ideologica e politica, fon~
data sulla forza del sistema totalitario. La
democrazia, pur conservando intera la fe~
deltà a se stessa, deve difendersi, e valida~
mente, contro una tale volontà sopraffat~
trice, che ~ basta leggere ({ L'Unità» di qu~~

sti giorni, e anche il numero di questa mat~
tina, e aver sentito le affermazioni dell'ono~
revole Scoccimarro ~ affiora inaV'Vertita~
mente, o talora consapevolmente, come per
esempio nelJa pretesa, soffusa di inconchF
denti minacce, di far parte dell'area di go~
verno, checchè abbia detto or ora 1'0norevo~
le Scoccunarro, e di inserirsi per forza in
maggioranze democratiche...

FOR T If N A T l. Còme, per forza?

B O L E T T T E R J È il discorso che
voi fate quando domandate cosa facciamo
noi di questi milioni di voti comunisti, che
lasceremmo ai margini delJa vita democra~
tica. È il discorso dell'indomani del 28 apri~
le, che ora considerate scaduto e che abban~
donate. L'onorevole Scoccimarro si meravi~
gli a che il Governo dica certe cose, ma è il
meno che la democrazia possa fare e che
abbia il dovere di fare. Non si tratta di con~
durre una lotta contro i partiti in Parlamen~
to, ma si tratta di parlare un linguaggio
chiaro in politica interna e in politica estera.

Tornando alla politica estera, noi, in bre~
ve, ci chiediamo: data per scontata la vo~
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lontà di pace dei popoli e dei loro attuali
reggi tori, come mai non si arriva a traccia~
re la linea di quella politica di disarmo ge~
nerale e controllato che è nell'interesse di
tutti?

Voci dalla si11lstra. Lo domandi al suo
Governo!

B O L E T T I E R I Io vorrei invitare
lei a domandarIo a qualcun altro. Ad ogni
modo sto proprio rivolgendomi al mio Go~
verno. Si risponde che ciò è molto difficile
appunto perchè manca la fiducia fra i po-
poli e fra i governanti, per cui ognuna delle

parti teme di essere giocata dall'altra. Ma
come mai non si arriva almeno a quello stop
nucleare che costituisce, non solo la prima
prova di buona volontà dei governanti suJ~
la via del disarmo e della pace, ma anche il
supremo, immediato interesse dell'umanità,
se si vuole sfuggire al pericolo di un'auto-

I distruzione? A questo scopo debbono rivol~
gersi, nel momento attuale, gli sforzi di tut~
ti con sincerità, intelligenza e pazienza, even~
tualmente accettando si , in un primo mo~
mento, accordi limitati per l'atmosfera, il
cosmo e il mare. È bene contentarsi anche
di un accordo limitato, se ciò può servire a
limitare la corsa agli armamenti.

Presidenza del Vice Presidente ZELI OLI LANZINI

(Segue B O L E T T I E R I ). L'Occi-
dente ha avuto ragioni da vendere nel cri-
ticare gli irrigidimenti e le tergiversazioni
sovietiche a Ginevra. Ma su questo delicato
argomento le polemiche diventano inutili.
Anzi per ristabilire subito l' equilibrio pole~
mica ~ dal mio personale punto di vista,
s'intende ~ dirò che anche l'Occidente non

è stato pronto a cogliere l'occasione favo~
revole che ~ come già nel 1955 per il di-
sarmo ~ la Russia Sovietica gli ha offerto,
con l'accettazione delle ispezioni sul proprio
territorio, sia pure nel numero limitato di
due o tre. Invece di buttarsi su questa of-
ferta, vorrei dire insperata, l'Occidente ha
preso ed ha perso tempo per approfondire
prudenzialmente la cosa; e speriamo che non
abbia perso l'autobus. Inutile polemizzare
che la Russia non ha una sola ragione va-
lida per giustificare il suo atteggiamento in~
transigente del prendere o lasciare. Dobbia~
ma invece sforzarci di capire, per costruire.
Per me è evidente che l'offerta era una pro~
va di buona volontà di Kruscev, che però
non ha incontrato nell'interno dell'U.R.S.S.
il favore dei « duri» e dei militari, ansiosi,
come già altra volta, di riprendere gli espe-

rimenti nucleari anche nell'atmosfera, poi-
chè conoscono la loro inferiorità atomica
in campo bellico. L'aver dato tempo agli av~
versari interni ed esterni di Krusccv di or~
ganizzare la loro opposizione è stato, a pa~
rer mio, un errore dell'Occidente. Ecco co-
me io spiego le tergiversazioni di Kruscev,
alle prese con i suoi oppositori. E mi augu-
ro che questi non abbiano la forza di co-
stringerlo ~ come appare possibile dopo
le dichiarazioni del leader sovietico fatte ieri
a Berlino Est ~ a rimangiarsi anche quella

limitata offerta di due o tre ispezioni al-
l'anno.

Per arrivare a conclusioni positive in ne-
goziati di tanta importanza e delicatezza bi~
sogna affrontarli in momenti favorevoli (e
speriamo nella metà di luglio!), e non spin-
gerli avanti in momenti poco propizi.

Le dichiarazioni fatte da Kennedy il 10
giugno all'Università di Washington sono
altamente apprezzabili nel loro chiaro e co-
struttivo realismo. Occorre solo trovare i
modi ed i tempi opportuni per mandare
avanti un così nobile disegno verso le fron-
tiere della « nuova pace », ispiratrice la ge-
niale bontà di Papa Giovanni, e iliutando la
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alta opera di Paolo VI, che ne ha ripreso
l'ispirazione.

Di fronte ai grandi temi della pace, del
disarmo, della tregua nucleare, sembrano
perdere di importanza gli altri temi su cui
pur si accanisce la polemica internazionale:
Germania, Berlino (argomenti trattati anche
nel recente duello oratorio Kennedy~Kru~
scev a Berlino stessa), Cuba, Laos, Medio~
Oriente inquieto, America Latina, i fremiti
dei Paesi africani, la forza interalleata o
multilaterale della N.A.T.O., per ora accan~
tonata, le zone denuclearizzate, Mediterra~
neo compreso. Tuttavia, come sui primi, an~
che su questi ultimi temi occorre avere le
idee chiare, come occorre av~r chiare le idee
circa il destino e l' organizzazione dell'Eu~
rapa.

D'accordo con l'onorevole Scoccimarro:
c'è una battuta di arresto nella costruzione
dell'unità europea; ma ciò è ben naturale,
perchè è necessario soprattutto sventare la
insidia gollista contro la struttura della
nuova Europa, pur senza attentare all'uni~
tà dell'Europa stessa, che non può fare a
meno della Francia, rna non può neppure
accettare il ricatto di De Gaulle. Questo è
un compito primario dell'Italia in politica
estera: disincagliare l'Europa dalle strettoie
create dalla politica gollista, che minaccia
ogni prospettiva seria di distensione e di
pace, di apertura di idee e di programmi an~
che economici, nell'interdipendenza dei pro~
blemi comunitari del mondo libero, aperto
verso il terzo mondo. L'unità dell'Europa,
nell'interdipendenza con l'America, è la pre~
messa indispensabile per la sicurezza e la
pace.

Bisogna che l'Italia abbia una sua politi~
ca estera, e non ne faccia una empirica. Se
ieri bastava proclamarsi atlantici, oggi oc~
corre ben altro approfondimento e chiarez~
za. Gli oltranzisti atlantici di ieri sono i ter~
zaforzisti di oggi, volendo concepire un'Eu~
rapa autonoma, capace di difendersi anche
per mezzo di un proprio deterrente nuclea~
re. Ora noi, anzichè perderci dietro l'inutile
polemica della disatomizzazione del Medi~
terraneo ~ perchè il pericolo è nella rottu~
ra della pace, è nella incapacità di avviare
una vera politica di disarmo generale e con~

trollato quanto meno delle armi termonu~
cleari, non nella permanenza in questo o quel
punto dei mezzi vettori di potenti missili,
che ormai sono in grado di colpire gli obiet~
tivi avversari da qualunque distanza ~ in~

vece di sviluppare, dunque, polemiche non
ben centrate, anche perchè manca qualsiasi
contropartita balcanica alle pretese russe di
un Mediterraneo disatomizzato, cerchiamo
invece realisticamente di eliminare almeno
la proliferazione delle armi nucleari, che co~
stituisce la più seria minaccia all'equilibrio
mondiale.

Diciamolo francamente: noi abbiamo fi~
ducia che, finchè il deterrente atomico ri~
mane nelle mani degli attuali reggi tori de~
gli U.S.A. e dell'U.R.S.S., esso non verrà im~
piegato. Con la proliferazione delle armÌ nu~

cleari (si guardi anche a Mao!) i motivi di
inquietudine si moltiplicherebbero. Pur te-
nendo gli occhi fissi sull'obiettivo finale del
disarmo, per lo meno atomico, dobbiamo
intanto opporoi alle pretese nazionaliste di
avere una force de frappe indipendente,

secondo le ambizioni di De Gaulle, asse~
condate ad Ottawa anche dalle residue am~
bizioni del conservatorismo inglese, non rias~
sorbite del tutto neppure dall'ultima visita
di Kennedy.

Se noi abbiamo sostenuto senza riserve
l'ingresso dell'Inghilterra nel M.E.C., non vi
è contraddizione nel nostro atteggiamento,

pel'chè noi volevamo, ç vogliamo, aprire in
qualche modo il gioco chiuso e autarchico
imposto dai francesi alla Comunità europea.
Contro questo gioco vogliamo possa utiliz~
zarsi anche l'esperienza democratica ingle~
se e l'apertura commerciale verso una gran
parte del mondo, pur non nascondendoci la
impreparazione inglese ad accettare l'idea di
una Europa integrata quale noi la vogliamo.
Il discorso, comunque, può essere ripreso

nell'ambito dell'U.E.O., che dev'essere raf~
forzata.

Noi abbiamo la visione di una Europa
nuova, non di un'Europa conservatrice, chiu~
sa, autarchica, dominata da interessi finan~
ziari e monopolistici, privi di aperture idea~
li, prima che economiche, verso i Paesi sot~
tosviluppati, verso il terzo mondo. ~,-,
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L'Europa deve çerto avere la sua fisiono~
mia autonoma, rispetto all'America, deve
avere una sua valutazione politica e una fun~
zione sua propria, ma su posizioni politica~
mente e socialmente più avanzate, non già '
su posizioni arretrate rispetto all'America
kennediana della «nuova frontiera ».

Non si è ancom capita che, una volta ri~
conosciuta l'esigenza suprema di mantenere
la pace, la competizione dei popOlli a diverso
regime politico, economico e sociale !si sposta
sul terrena delle idee e dell'organizzazione
deilla società, quanto più aperta e mode'I'na.

È su questa terI1eno che si svi,luiPpa la
competizione.

Noi, con la nost'ra politica socialmente
aperta, pur gelosa custode dei valori deliJ.a
Hbertà e della democraz,ia, come l'intendono
i liberi pO'poli deH'Occidente, potremmorap~
presentare un modeUo ,per la soluZJione dei
problemi quali oggi si prospettano al mondo,
sol che t'I'ovas,simo la forza e gli uomi,ni ca~
paci per tanto disegno.

Usciamo dalle incertezze, da quel clima di
stanchezza che non è Idel popolo italiano,
ma 'che a momenti ~ e questo è Ulna di quei

momenti ~ prende la nostra classe dirigente,

la quale tanto ha dato al Paese ricostruendo~
lo dalle rovine materiali e morali della guer~
ra e contribuendo all'incremento quantitati~
va dell'economia nazionale, ma che a volte
sembra non avere la forza sufficiente per lan~
ciare il Paese stesso su quella via di moder~
no, equilibrato, armonico progresso che pUG
rappresentare il giusto sistema per risolvere
i problemi economici anche in senso qua~
litativo, cioè di giustizia sociale.

Bisoglna sentire tutta l'importanza di una
linea politica di chiarezza e di coraggio, qua~
le ,l'Italia è chiamata 'a pel1segui,re. È sul ter~
renO economico~soc,ia:le, illuminato da una
luoe di giustizia, di ,amore e di carità, che
si risolvono i [prO'blemi del nostrO' momento
storico.

Non restiamo nella piooola ceI1chia di una
O'ligal'chia e nOln sprechiamo le migUmi ener~
gie in un gioco chiuso di potere, ma apriamo
l"ani,mo e la m'ente a una visione politica ve~
ramente ,ampia, tale da abbracciare i pro~
blemi di fondo del nostro tempo, fedeli alle
conclusioni del Congresso di Napoli della
Democrazia cristiana.

È su questo terreno che devono battersi
le forze democratiche del nostro Paese. È
su questo tern:JllO che si deve svolgere i,l col~
loquio politico e l'incontro tm cattolici e so~
ciaHsti, senza perdersi in una v,is:uale parti~
GO'laristica, cui sfugga la vera posta in gioco:
la reahà di una Italia mO'delma, Iibera e giu~
sta, tesa aUa realizzazione di una Europa
veran1elnte democratka, ,aperta al 'mondo, ma
spedalmente legata agli altri 'popoli liberi,
i popoli dell'Occidente, perchè si vinca la
gara padfioa in realizzazioni di giustiz,ia e
di libertà.

Certo, occorre poi C0ll10retaire un plrogram~
ma che traduca nei ,fatti questi nobili ideali.
Ma la realltà nO'n varrà mai a soddisfa!re
oompletamente aspirazioni cO'sì alte. Essen~
ziale è, perciò, imboccare la giusta strada
su cui calmlm,inare, senza ar,resti arti,ficiosi,
ma anche 'senza pvecipitarsi e senza ]mpun~
té\lrsi.

Perciò riteniamo più utile tralasciare i par~
ticolari ~ su cui c'è sempre tempo di 'ritor~
n~re per trO'vare la soluzione migliol'e col
cO'ncOlrso di tutti ~ e ,fìermarci invece a chia~

!fire le idee, anche i'n campo ec'Onom,lCO, sen~
za cadere in concezioni economicistiche e
materié\llistiche, alllz,i col 'PJ1eciso scopo di su~
perarle.

In caillJ]Jo econO'mico~socialle noi in tendia~
mo 'l1imanere in una libera economia ,di mer.
oato che possa sfruttare al massimo l'ini~
ziativa privata. P~rò lo sviluppo eoonomico
globale 'nIOn può essere fine a se stesso, non
può essere sO'lo quantitativa, ma deve essere
anche qualitativo, deve cioè servi[1e a soddi~
stare i bisogni essenziali dell'uomo. Non si
può lasciare all'imprenditore privato tutta
intera Ila libertà di scelta degli indkizzi 'Pro~
duttivi che mil1ino alla soddisfazione di bi~
s'Ogni non essenziali, interessanti una p~rte
limitata della 'Sodetà, quando un'altra :parte
manca dei beni £ondamentali.

Questo è il limite di una economia di mer~
cato, ,se ll1onvuole cadere in un oé\lpitalismo
dominato dal:la s:ola <legge del prontto indi~
viduale, che, mimndo al sOlIo inteI'esse im~
mediato del capitale, senza riguardo aLla sua
funzione Isooiale, lascia marcire individui, ea-
tegO'rie, ,reg,ioni e anche intere lpopol,azioni
che, per ragioni stOlriche o ambientali, sOlno
in ri tar:do.
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Noi sappi'amo di aver bisogno del hbero
in1iprenditoI1e privato che meglio forse di un
organo statalle a parastatale sa mettere in~
sieme i fattori della produzione per ottenere
ill migliOlr rendimentO' ai fini /produttivi. An~
ohe Kruscev si è aocorto, io creda, della ne~
oesSiità di questa impOlrN:~nte categoria eco~
no mica e sooi'ale, che egli cerca di creare e
di valorizzare in Russia per agevolarne lo
svil~ppo pmduttivo. Non si può però Ia~
scia)I'e ana sopra accennata categoria la to~
tale llibertà di detenminare per l'intera so-
cietà gli lilndirizzri, i criteri produttivi e di~
stribut,ivi in grado di soddisfare le esigenze
di una società moderna, dinamica e giusta.
Non si può neppure ,lasciare che tutta la v,ita
economica e sociale s!Ì.a guidata dalla sola
arida, Irapace legge ,del Plrofitto. Oocorre una
visione globale degli interessi sooiali. Occor-
re insomma una programmazione democ:mti-
ca ohe indiohi con chiarezza i fÌ!ni sooiali
che si vogliono raggiungere.

Occor:re dunque una chiara azione pO'litica
ed amministrativa con programmi adeguati
pelr indi:rizzaI1e razionalmente l'attività eco~
nomica e produttiva verso finalità di più
umana giustiza.

L'ansia di guadag,no, ,la fame di profitte
deU'impI1enditore privato può essere saltan-
to uno strumento di cui consa)pevolmente la
società si serve per raggiungere i suoi tra~
guardl sulla via del benessere e della ope-
rosità umana. Non si può certo consentire
ohe il ,profitto raippresenti un fine, un fatto
essenziale al quale l'eoonomia e la società
stessa s'inchinano per permetterne la tlfion~
fale maI1cia verso mete sostanz,ialmente in~
giust1e, perchè riguardano sal tanto una mi-
noranza di individui.

Responsabilimente, ilnvece, tutti i fattori
della 'produzione, guidati da una consapevole
azione pubblioa, devono discutere e iprO'gram~
mare gH indirizzi produttivi di beni destinati
a soddis:faI1e gli iJnteress,i e i bisogni della ge-
neralità degli uomini. Chiarite le idee, si ca~
pisce 'Che sorge ,la difficoltà, non insupembile
però, di ooncretaI1e Ulna precisa azione di
Governo che riesca a indirizzare bene le oO'se.
A ,questo punto considerazioni cOllllt'ingenti
possono anohe momentaneamente Iprevalere,
per non turbare in modo sconvolgente quella

economia di mercato, ndla quale, come si è
detto, intendiamo rimanere, sia pure COrI1eg~
gendone le ca:renze.

Tra i mO't,ivi contilngenti, anche se molto
impO'rtanti, noi ritroviamo l<a difesa della
lira e l',equilibrio nella bUancia dei paga~
menti. Nel sistema di una econOlmia di mer~
cato, quello monetario è lo strumento essen~
ziale deUa difesa del 'potere di acquisto, sia
individuale che coHettivo, sia per la massaia
che vuoI pareggiare i conti di fa:migHa, sia
per illPaese che vuO'l paI1eggiare i cont1 con

l'estero. L'eventuale squilibrio in questi conti
ri,sulterà un fatto contingente se nOln si arre~
sta il rhmo. di sviluppo produttivo, se conti~
nua !'incremento dei redditi e dell'occupa~
zione che deve rimanere il vero fine di una
politica di interventi ben indirizzati.

L'inv,ito al risparmio. . .

FRA N Z A. OccO'rre delimi tare l'es'Pa:n~(
sione deUa spesa pubhlica nei confini delle
entrate! Questo è il prohlema! Lei è fuori
campo!

B O L E T T I E R I Fuolri campo è la
sua osservazione, che non ha affatto centrato
il prO'blema ohe mi sto sforzandO' di tratteg~
giare: un giusto sviluppo produttivo in una
economia di mercato. Comunque che il Go-
verno debba tendere al pareggio del bilan~
cia è cosa vecchia.

La pohtka degli investimenti non deve
indirizzarsi alla contrazione di questi per
contenerti nei limiti del rispaI1mio, s,enza
ave,r 'r:iguardoall'oggetto degli investimenti
stessi, per cui si lesinano i mezzi alla ricerca
scientifica ma si lascia Imano libera ai con-
sumi più inutili. Lodiamo a questo proposito
la prontezza e la convinzione con .cui l'ono-
revole Leone ha par,lato di questi urgent'issi-
mi problemi che sono tra quelli che non pos-
sono aSlpettaI1e.

I redditi sia reali che monetari crescono
proporzionalmente agli investimenti pro~
duttivi: quei redditi, crescenti secondo i rit~
mi di sviluppo, possono indirizzarsi al consu-
mo o al risparmio; ma se si vuole aumentare
la quota destinata al risparmio, non poten-
dosi contenere i consumi essenziali, debbono
indirizzarsi ai consumi opulenti le restrizioni
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opportune attraverso una giusta e più rigoro~
sa politica fiscale.

Pausa di rifl,essione, dUfl1lque, d'accordo, an.
che 'Per fermare <la l'incorsa pvezzi.salaJ:1i, ma
quello che è essenziale è una Ipolitica di pro.
grammazione che deve approfon:di~rsi prQprio
in questo periodo ,di pausa ,e di riflessione
per non aggmvare gli squiHbri e le strozza.
ture che tanto danno hanno già fatto aWin.
tel'O svilU!ppo ecolllomko italiano. Se qual.
cuno pensasse di approfittare di questa pau.
sa per passare la spugrna su un tale :illldirizzo
politico fìalrebbe male i conti, perchè Ia sto~
ria non torna indict,ro.

Non è detto che per ottenere certi risultat,i
e raggiung~re le accennate m'ete occorra per
forza infrangere lo statu qua produttivo e
distributivo; ma se, una volta chiariti i tìni
essenziali che si vOoglionOoragìgiulllgere e in.
tuiti i tempi necessari per realizzarli, cOon
gradualità ma con estrema decisione, doves.
sero sorgere ostacoli insuperabili da parte
delle attuali strutture pvodutNve e distlfÌ'bu~
tive, noOn si deve certo evitare di entrare in
conflitto con lo statu quo, per supera'rlo de-
finitivamente nel tempo con una oOUllala,
prudente ma incisiva riforma delle istitu-
zioni.

C'è pai un altro aspetto molto import:ante
del problema. Come non si dowebbe esitare
ad entrare in conflitto .cOonstrutture prOodut-
tive incapaci di col,laborare con i ,fini di s.o.

da'le ed umana giustizia, così non Sii deve
esitare in Ulna azione di armonizzaZ!ione Ipa:-.o-
duttiva, settOoriale e regionaLe.

Si è mO'lto parlat.o deHa rincorsa Plrezzi~
salari 'aH'interno del settore industniale, ma
non da tutti si è guavdato al fondo del pro.
blema dei iraipporti tra i settori, mellltJ1e b
visione globale di uno sviluppo eoO'nomico
sociale equilibrato e giusto richiede un esa.
me aplPiro£ondito p:mpri.o del rapporto iPro~
duttivo.distributivo tra i vari settori della
produzione e ,ddl,e zone in cui questi settori
operano.

Quale <impOortanza può avere una eventuale
giustizia distributiva all'interno di un setto.
re favorito se non si armonizza il rapporto
tva s,eUori. progrediti e settori a1rretl'ati, tra
regioni avanzate e regioni sottosviluppate,

se non si aggiustano le ragioni di scambio

tra agricoltura e industria? Certo, si com.
prende come gli operai dell'industria si sia~
no stancati di far,e le spese 'dell'aocumulo di
risparmi per nuovi investimenti, ma può
darsi che il problema più importante ~ que.

sta è almeno la tesi che io sostengo e non
da ora ~ sia quello di una annonizzazione,

sì, anche all'interno dei settori, ma con una
proiezione all'esterno sino ad abbracciare
l'intero sviluppo economicO' e sociale di un
Paese guardato globalment,e.

In al1:iri termini io mi sento di far torto
nOon solo ano Stato italiano e a,lle nost're ca~
tegOorie imprenditoriali, ma anche alle stesse
categoJ1Ìe di l.avO'ratori dei settori favoriti di
non esseJ1e stati abbastanza sensibi'li ai pro-
blemi di uno sv:Huppo giusto ed equilibrato
in senso settoriale e regionale. Se gli operai
del Nord avessero sentito maggiore solida.
rietà con i contadini poveri del Sud, avreb.
bero da to una lezione di sociali tà e di :prè-
parazione pO'litica, OIltmchè di elevatezza
U!ma1na, a tutti quegli insensibHi capitani di
industI11a che hanno guarda to al Mezzogior.
no soilo 'come ad un campo di sfruttamento
più o meno <coloniale.

Essi aVI1ebbero creato, cOonla loro opCiran.
te solidarietà, umana e politica, una valida
spinta .dal basso per ill risveglio di quella
parte ,de'l nostlro Paese dove lo spirito im~
prenditoI1iale è purtrOoppo quasi inesistente,
e 'alla mano d'opera locale pan è restata al~
~ra via che l'emig~azione.

Anche questa dell'emigrazione pOoteva es~
sere una « vi,a » per raggiungere un equilibrio
regionale tra popolazione, territorio e risor~
se economiche. Ma quale il costo di una talt~
soluz,ione? L'abbandono di una parte del ter~
ritorio nazionale destinato allo sfacelo fisico
e ,alla degradazione sociale, a parte poi il
costo degli insediamenti umani degMemi.
grati.

Oggi non è chi nOon veda che i veri nostri
problemi italiani, oltre che neHa formazione
di una nuova classe dirigente attraverso una
scuola veramente aperta a tutti, consistono
nel s<upC!ramento deLle depressioni 'regionali
e settoriaili: Mezzogiolmo e agricOoltura. (In~
terruziOlne del senatore Nencwni).

Ma questi problemi bisogna vederh con
occhio nuovo, con veduta non settori alle o
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provinciale, ma con una visione unitaria e
coordinata degli int,erventi. È !'intera eco~
nomi a italiana che si pone il traguardo, nel
tempo breve, del pieno impiego (tutt'altro
che raggiunto o prossimo a l'aggiungersi, co~
me si vuoI far credere) e della più razionale
utilizzazione del territorio nazionale per un
giusto equilibrio, da realizzare ovunque, tra
popolazione, risorse economiche e territorio
stesso.

A tale S'cOlPoil piano economico nazionale
deve articolarsi in pi'ani territoriali regio[lali
che COinesso devono armonizzarsi e da esso
tran~e elementi di orientamento.

Quanto sia indispensabile al riguardo isti~
tuke le Regioni 'risulta evidente, pelI' fame
non tanto IUn elemento di decentrame'l1to
almministrativo quanto un elemento di svi~
luppo sociale, con strutture produttive ed
organizzatirve moderne.

Onorevoli colleghi, in questa discussione
per Ja fiducia al Governo Leone non si può
pretendere ,di affrontare H complesso dei pro~
blemi che ci presentaranno nel corso dei la~
vori di questa IV legislatum, nè salrebbe orp~
pOIrtuno od utile. Ritengo però necessario
riaftermare che la IpO'litica del nost'ro Paese
non può tornare indietro sulla via intJ1a'P'resa
di una accentuaz,ione in senso sociale di quel
progresso economico inopportunamente bat~
tezzato « ,miracolo italiano ». Il vero <(mira~

COllo» è quello che attendono le genti del
Sud e gli agricoltori coraggiosamente impe~
gnati sui loro difficili terreni di mont,a<gnae
di collina, che cioè la cecità e sordità sÙ'cia:1e
degli uÙ'mini non li costringa ad abbando~
nare lIe loro tel1J:1e.

Fino a quando una più lungimirante azio~
ne 'pubblica e 'Privata non sarà riuscita a
saldare il Sud al Nord unificando le strut~
ture dualistiche dell'economia italiana, pensi
10 Stato ad alleviare direttamente, con giu~
ste provvidenze, le condiz,ioni di quanti, con
redditi insufficienti o addh-ittwa di fame,
sono vuttavia chiamati daHe carteHe esatto~
riali a contribuire alla soddisfazione delle
esigenze generali dello Stato e della società.

Quest,e cose purt,roppo accadono in un
Paesle che pure si dice moderno e giusto
quale l'Italia, e quasi non ci si meravigHa
che accadano.

Sono anche questi, onore'Volle Leone, pro-
blemi che non possono attendere ed ella, pur
nella hrevità COiIlcettosa deHe sue dkhiara~
zioni, vi ha aocennato a:mmirevolmente.

Accanto a UJna Italia ricca e opulenta ce
n'è un'altra che perde i suoi figli migliori
in emigrazioni interne ed esterne, e cOInciò
stesso perde la stessa speranza deHa sua ri-
nascita nell'auSlpicatia saldatura tra zone svi~
luppate e zone in ritalrdo. .ciò accade nono-
stante Je provvidenze deHo Stato italiano a
favare del MezzÙ'giorno e ddl'agricoltura, il
chevlUol dire che l'azione in: ,questo senso è
tutt'ora insufficiente, non solo quantitativa~
mente ma anche qualitativamente.

Nessuno certo vuoI negare che l'insuffi-
cienza prima è ,ambietl1,talee storica, per cui
l',azione eli sUiperamento delle strozzatUI1e e
delle in:sufficienze è estremamente ardua. Ma
lappunto per questo abbiamo parlato di « mi~
racolo », ohe a<bbiamo fiducia SI reaJizzerà, e
non nel « tempo lungo », purchè non si ab~
bandoni la giusta strada di una moderna
visione politica, spirituale, sociale ed econo~
mica che ponga l'uomo, neHa sua personale
dignità e nel SliO diritto aHa sicurezza so-
ciale, al centro dell'interesse di una sooietà
ben Ù'rdinata, con una tal carica demoora-
tioa che, senza demagogia e senza (retorica,
raffÙ'rzi ogni giorno di più gli ideali di pace,
di libertà, di giustizia, concretameiIl,te rea1iz~
zati e iLluminati da una luce veramente ori~
stiana che consolidi ed esalti i sup'remi va-

lÙ'ri umani nell'amore e nella verità. (Vivi
applausi dal centro. Congratulazioni).

P RES I D E N T E. È iscri tto a parlare
il senatQre Chabod. Ne ha facoJtà.

C H A B O D. Onorevole P'residente, ono~
revole Presidente del COl11sig:lio,onorevoli
coHeghi, avrei vOlluto riduI1re ai minimi ter-
mini H mio intervento limitandolo alla sin~
tesi: ({ a Governo di attesa, posizione di atte~
sa ». Ma poichè ho in quest'Aula anche il
particolare dovere di esprimere le esigenze
della mia Regione ~ di cui sono il 50110se~

natOjfe ~ debbo trattare di due urgenti pro~

blemi che trascendono il nostro « pa['tiou~
lare » per assurgere a rilievo nazionale, co-
stituzion:a,le. Non ritengo cOn ciò di esoI1bi-
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tare dai limiti del presente dibattito, poichè,
se l'onorevole Presidente ,del Consiglio ha ,fis~
sato come prima essenziale ({ direttrice» del

suo Govejvno quella di porta:re oostituziolllal~
mente 'a termine l'approvazione dei bilainci,
egli ha altresì enunciato come terza di're:ttri~
ce ,quella di affrontare ({ tutti quei probJemi
che non sarà possibHe accantonare ».

Intendo riferirmi, anzitutto, ai problemi
viabili Iconnessi aH'ormai prossima apelrtura
dei trafori alpini del Monte Bianco e del
Gran San iBernardo. Nel primo lo >Stato ita~
liano ha investito cospicui capitali, ed ha
quindi il pmciso interesse economico di non
renderli inattivi omettendo di completare
l'opera con !'indispensabile conveniente via
di accesso: per entrambi sussi'Sitono ovvie
ragioni di prestigio e di interesse turistico
nazionale, poidhè ohi entre:rà in VaI,le d'Ao~
sta attraverso i due trafori entrerà contem~
poraneamente anche in Italia.

Non più tardi di sa:bato scorso, 29 giugno
1963, il collega Bonanni e due col,leghi della
Camera mi esprimev,ano, ad Aosta, le loro
preoocupazioni per l'accertata insufficienza
dell'attuale rete stradale a smaltire, non già
il prossimo intenso traffico internazionale dei
due trafori, ma nemmeno queHo degli at~
tUa/li giorni di punta.

Ho spiegato loro che il problema è stato
affrontato da tempo sul piano regionale, con
la formulazione di tempestive concDete plfO~
poste: ed ho Ticordato loro i conseguenti
impegni di Governo.

Nel maggio 1961, a seguito di intejrvento
colJegiaile del presidep:te della Giunta e dei
due parlamentari deBa Regione, la !P~esiden-
za del ConsigHo assicurava che l'A.N.A.S.
avrebbe provveduto « quanto prima )} ad una
radkale siSitemazione della statale 26 «che
fa parte den'itinerario internazionalle E. 21
e per essere adeguata a strada di grande
traffico necessit;} effettivamente di notevoli
opere sistemative e mig'liorative, per allar~
garne l,a carreggiata ede>limin:are le attuali
viziosità piano~altimetJ:1iohe, nonchè alcuni
difficili attDavcersamenti di abitati, tra i quali
quello di Aosta }}.

Successivamente veniva apPlrovata la leg~
ge suHe nuove autostrade e l'allora Ministro
dei Javori pubblici, onorevole Zaccagnini,

rappresentava Il'opportunità di optare per una
nuova autostrada, rinunciando a qualsiasi
ammodernamènto delle statali 26 e 27. Ne
seguivano discussioni e trattative, conclu~
se con l'assiourazione dell'A.iN.A:S., in data
19 novembre 1961, che la realizzazione del~
rl'autostrada Ouincinetto~Aosta non avrebbe
pregiudicato «il graduale ammodernamen~
io delle statali 26 e 27 }}.

Nel marzo e nel giugno 1962 richiamavo
l'attenziOille del Presidente del Consiglio, ono~
revole Fanfani, e del Ministro dei }avori pub-
bEd, onorevole Sullo, sulla urgente neces-
sità di dare OOlnoreto iniz.io aH'esecuziOlne dei
lavOjfi; ed il ministro SuHo mi dava 'Oosì,
nella seduta del 28 giugno 1962, «assicura-
zioni per un'attuazione, il più possibile or~
ganica, dei collegamenti deUa Valle d'Aosta,
soprattutto con riferimento aHa caratteristi-
ca di zona di confine attraversata da strade
a caratteri internazionalli }}.

Nei conseguenti successivi colloqui dellu~
glio 1962 tra il Ministro, il l'residente ,deHa
Regione e chi vi parla, veniva concordata la
inclusiOille ,dell'autostrada Quincinetto~Aosta
tra queHe alpprovate dal COll1sigHo di ammi-
nistrazione dell'A.N.A.S. neHa sua seduta del
7 agosto 1962.

Al termine di questa mia esposizione, i
colleghi della Camera e del Senato mi chiede-
ranno: «Ma i lavori, quando inizieranno }}?

Nel prossimo inverno 1963-64 il Gran San
Bernardo sarà definitivamente aperto, il
il Monte Bianco seguirà a breve distanza:
do~e scorrerà il relativo grande tmffioo in~
ternazionale, se l'attuale stata/le non basta
né:mmeno al traffico nazionale? A questa
domanda no.n ho potuto, onorevole Bresi~
dente del COllisigHo, dare quella co.ncreta,
pvecisa lrisposta, che può e deve essere data
soltanto dal suo Governo, con la necessaria
u~gen~a.

Sempre in connessio.ne con i trafori alpini
torna ,aHaribalta quel problema della zona
franca valdostana, che da ormai 15 anni at~
tende invano la sua definizione legislativa.
A quanto mi consta, si starebbero progettan~
do acooJ1di e )relativi nuovi edifici doganali
allo sbocco italiano dei trafori. Gli uni e gli
altri contrastano però redsamente cen hl
norma costituzionale dello Statuto speciaJc
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val1dosta:no, la quale dispone che {( il terri~
torio della Valle d'Aosta è posto fuori della
linea doganale e costituisce zona franca».
Detta norma non è stata fin qui perfeziionata
con le modalità di attuazione, da stabilire
con legge deMo Stato; ma 1I10n mi consta
che si'a stata abrogata, nè, tanto meno, che
possa ,essere tacitamente ahroglata con i [nen~
zionati I1luo¥i accordi e nuovi edifici do~
ganali.

Ella ha detto, onorevole P.residente del
Consiglio, di voler portare a soluzione quei
problemi già affrontati dal Govemo dell'ono~
l'evole Fanfani che ({ per la loro urgenza pos~
sono aspkal'e ad essere approvati neU'aDco
temporale che il Governo si prefigge». o.r-
bene, fin dal 12apr:iJle 1961 il MinistDo delle
finanze, s'enatore Trahuochi, ha trasmesso
alla Regione una sua bozza di disegno di
legge; ifin dal 12 ottobre 1961 la Regione,
dopo aver riesaminato l'intiera questione te~
nendo conto dei dIievi ministerial,i, trasmet~
teva al Governo un suo nuovo .definitivo pro~
getto. NeiHaseduta del 24 luglio 1962 presen~
tavo in quest'Aula un ordine del giorno per
sollecitare l'annUlnciato disegno di legge go~
vernativo sulla zona Branca valdostana; ed
il Ministro, senatore Trabucchi, dkhiarava,
ndla successiva seduta del 27 luglio 1962,
di accettarlo ({ come vivissima raccomanda~
zione, pokihè i lavori sono avanzati e il di~
segno dovrebbe quindi essere presentato do~
po il Iperiodo ,f,eriale ».

In data 19 giugno scorso ho presentato,
come disegno di legge di mia iniziativa, il
menzionato disegno unanimemente appro~
vato dail ConsilgHo regionale nella seduta del
29 lruglio 1961; ove H Governo non intenda
fado proprio, chiedo che voglia presentare
un suo disegno ad hoc, affinchè possa essere
finallmente 'risalta Ulna questione che matura
da ben lSa:nni ed è ormai diventata no'll
meno urgente di quella della viabilità per
la !prossima a:pertum dei due traf0'ri alpini
e dei connessi problemi doganali.

Non ritengo di dover affrontare le '3fltre
questioni naZiionali-'regionali, che mi Ir,iservo
di trattare nella disoussione dei relativi bi~
lanci; mi ero proposto di restare nei limiti
del dibattito ,quale impostato dall'onorevole
Presidente del Consiglio e credo di esservi
rimasto, pur adempiendo al dover mio di
solo senat0're della Regione autonoma Valle
d'Aosta.

P RES I D E N T E. Rinvio il seguito
deHa discussione aHa seduta pO'meridiana.

Il Senato tornerà a riunirsi in seduta pub~
blica oggi, aUe ot'e 17, con lo stesso ordine
del giorno.

La 'seduta è t0'lta (ore 12,35).

Dott. ALBERTO ALBERTI

Direttore generale dell'Ufficio dei resoconti parlamentari


